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Padre
elei poveri

bALLA PRIMA TETTERA
DI S. GIROLAMO
AL P. AGOSTINO BARILI

.Bigua¡do alfaíuto che plit volte è
stato rlchiesto, non-.vedo per ora
altra soluzlone che questa: prlmo,
che preghìate íl Padre Eterno alfln-
ché mandi operal, perché gui, cre-
detemi, ce n? simlle urgenza, se
non anche maggÍore; secondo, che
si perseveri sino alla flne, cloé îlno
a quando ll SÍgnore cl avrà fatto
íntendere chiaramente cosa vuole.
Sebbene io sia assente, sÍate certo
che mai vÍ abbandonerò con quelle
orazÍonl che lo so; e benché ìo
non sla lnsleme a vol sul campo
di batìaglìa, ne sento lo streplto
ed alzo nell'orazìonâ le braccla per
guanto ml è possiblle,.

ORARIO SS. MESSE FESTIVE

- in Basilica: ore 7 - 8. 10* 'l7

- alla Valletta: ore 9"o 'll

ORABIO SS. MESSE FERIALI

- in Basilica: ore 7-8-17
ai Venerdì di Quaresima:

ore 6.30 -7 -8-17
Via Crucis: ore 15.20.30
al l'Venerdì del mese:

oreT-8.17-20.30

ORARIO SS. MESSE PREFESTIVE

Sabato e vigilie festive ore 17

' Parrocchiale - '. da Pasqua a ottobre.

(J ACQUES CHRISIOPHE)

It PR¡MO ORFANOTROFIO

Se Girolamo è dotato di una f.orza
fìsica non comune, ha però anche una
grande intelligenza.

Le recenti esperienze gli impongo-
no una conclusione. Vi sono troppe
sofferenze nel mondo. E' dunque nel
mondo che egli deve condurre la sua
battaglia.

A Gaetano Thiene, a Gian Pietro
Carafa, comunica il suo disegno. Do-
po le recenti mareggiate, devastazio-
ni, epidemie, carestia, quanti fanciul-
li abbandonati erano per le strade di
Venezia! Colei che ha liberato Giro-
lamo dalla prigione, si aspetta da lui
un miracolo. Ciò che nessuno prima
di lui ha ancora fatto, lo realizzerà
lui, e sarà il primo rifugio degli or-
fanelli.

- E' un'ispirazione celeste - di-
chiarano insieme Gaetano e Carafa.

Senza cessare di difendere gli in-
teressi dei suoi nipoti, Girolamo Mia-
ni si mette all'opera. V'è forse mag-
gior angoscia della vista di fanciulli
che muoiono di fame e di freddo,
senza padre e senza madre? Essi si
nascondono, e alle volte si raggrup-

pano perché han paura. Possono
scomparire senza essere ricercati da

nessuno.
Si racconta che un certo macellaio,

Biagio Cargnio, prima di essere de-

nunciato, torturato, impiccato e a sua

volta squartato, <uccideva e squarta-
va bambini per servire la sua clien-
tela>.

Vi sono ovunque mostri, uomini
snaturati e feroci, o semplicemente
egoisti dal cuore insensibile. Ma Gi-
rolamo vuol <<prender parte alle an-

siose cure degli angeli> Per i loro
protetti. E come un angelo passa fur-
tivamente per i quartieri popolati' La
sua attività si svolge anche di notte,
poiché è proprio di notte che si sco-

þrono i più miserabili, coloro che

non hanno alloggio per vivere, un
letto per morire.

Il suo cuore batte Più forte quan-

do scorge rannicchiato in un lembo



l'enorrrrità del suo comPito.
Farà dunque il lavoro di molti uo-

mini, tanto da cadere ammalato nel-

I'ospedale di quegli Incurabili ch'egli
assisteva: ora sono loro a soccorrerlo.

I testimoni riferiscono che non si

afiliggeva affatto, e che non si crede-

va indispensabile.
<Si confessò, ricevette la santa Eu-

caristia, si raccomandò al Signore,
unica sua speranza e suo rifugio. Si
abbandonò a lui, e non parlò nè di se

stesso nè del suo male, come se nien-
te 1o tormentasse, aspettando soltanto
con una santa pazienza la volontà di
Dio>.

Rivederla forse;..? !

Ritornerà Essa forse, una sera, co-
me in quel mese di settembre del mi
gliore anno della sua vita? Dopo una
notte di febbre e di sofferenze gli ap-
parirà tutta bianca e luminosa, nel
suo vestito di Paradiso? Porterà quel-
l'altra chiave che apre la priþione ter-
restre, e potrà lui lanciarsi con Lei.
fuori dello spazio riservato agli uo-
mini?

Al suo capezzale Gaetano e Gian
Piero Caraf.a vengono a riportargli
fatti che lo sconvolgono: i malati
chiedono incessantemente la guari-
gione del loro migliore amico, e i
piccoli pregano come si può pregare
per un padre che sa dare più che del
pane, poiché risveglia nei cuori l'a-
more divino. E' possibile mai che
non ottengano il miracolo?

Girolamo si alza, riprende la sua
attività. anzi la accresce. In Venezia
la notizia corre: il senatore della
Repubblica, così originale, così stra-
namente tagliato fuori della vita po-
litica e mondana, ha ritrovato la sa-

lute. Ritornerà fors'anche a ciò che

fa la gioia degli altri uomini?
Al contrario! I veneziani si metto-

no ora a bisbigliare:

- Avete visto Messer Miani con
la tonaca? Ha lasciato la toga di Pa-
trizio per rivestire uno di quei cenci
che dà ai poveri, dei quali s'è fatto
servitore!

Le f.ondazioni intanto si moltipli-
cano. Il ricovero di San Basilio si fa
stretto; Girolamo Miani prende allo-
ra in affitto una casa più vasta nel
quartiere di San Rocco.

Dopo la guarigione, vuol dare a

Dio più ancora.
Lui, che ritiene un così gran tesoro

il sacerdozio, del quale i suoi figli
spirituali saranno rivestiti, penserà

a farsi prete?
<<Non aveva la vocazione sacerdo-

tale>>, scrive Landini, ed aggiunge che

Gian Piero Caraf.a, <<ispirato da Dio,

3

I
I

I

l

i

I

I

i

,

d'ombra un piccolo cencioso tutto in
lacrime. Si precipita verso di lui, gli
parla con dolcezza e dice: <Vieni!>

Nessuno si sottrae al fascino della
santità, ma il fanciullo vi è più sen-
sibile dell'adulto. Forse il piccolo va-
gabondo scorge il volto dell'angelo
nei tratti di questo uomo chino su

di lui.
Mette con fiducia la sua mano nel-

la mano dello sconosciuto, e di nuovo
la gondola scivola via lungo il canale.

Nel senso inverso sopraggiunge
una di quelle barche infiorate, tutta
illuminata, con i rematori eccitati dal-
la voce di'giovani folli, che lanciano
per l'aria un canto di primavera:

<Quant'è bella giovinezza
che si fugge tuttavia ...>

La giovinezza di Girolamo non sva-
nirà mai; egli ha gettato l'àncora nel-
l'oceano della pace e della stabilità.

Carica a bordo della sua barca tutte
le miserie di Venezia.

Se ode venire da una gondola quel
grido di voce conosciuta, quel lamen-
to: <Ah, Girolamo! tu eri dei nostri
una volta!¡¡ - l¿ sua risposta è chia-
ra, ed è come quella di S. Caterina
da Genova: <Se ritornassi sui miei
passi, vorrei che mi si cavassero gli
occhi; e non stimerei ciò abbastan-
zal>>.

Ogni esitazione è sparita dall'ani-
ma di Girolamo; la sua vita s'illu-
mina. Ora deve abbandonare per sem-
pre la sua casa del ponte Vettori. Di-
stribuisce ai suoi nipoti quei pochi
beni che gli restano.

Una vecchia stampa ricorda il fat-
to: vi si vede il santo che volta le
spalle ad una tavola piena di piatti
ornati d'oro e d'argento; ed in secon-
do piano egli appare attorniato dai
membri della sua famiglia che gli ri-
volgono gesti di supplica:

- Resta con noi, Girolamo! Vi
sono così pochi uomini come te al
tempo nostro, anzi, in tutti i tempi!

Non ascolta nessuno; sente altri la-
menti; continuerà a vegliare sui suoi
nipoti, ma ormai essi possono fare
anche senza di lui.

Nel quartiere di San Basilio, vici-
no alla chiesa omonima, inaugurerà
la prima casa di orfani, sotto la dire-
zione provvidenziale di Gaetano Thie-
ne e i consigli autorevoli di Carafa.
I Canonici del Laterano gli dànno
aiuto; il primo collaboratore è un sa-
cerdote chiamato Pellegrino Asti. La
opera è iniziata; richiede così tante
cure che Girolamo si moltiplica in
attività:

- Vorrei avere cento braccia e

cento mani! - sssl¿rna davanti al-



ebbe l'intuizione del magnifìco ap-
porto che avrebbe dato alla causa
della Chiesa l'esempio di un patrizío
come Girolamo Miani. E' in mezzo al
mondo e nella semplicità del laicato
che egli doveva centralizzare i suoi
sforzi in favore dell'amore del pros-
simo, riflesso dell'amore divino>.

Gli sconsigliò dunque ogni altra
forma d'apostolato. Dopo aver para-
gonato il proprio caso a quello di un
malato in pericolo di morte, e aver
supplicato Dio di fargli conoscere il
medico capace di trovare un rimedio
alle piaghe della sua anima, Girola-
mo ha finalmente il suo direttore spi-
rituale, pieno della sagacità che spe-

rava.

Ahimé! E' questo Carafa, che po-
trà guidare nei suoi inizi un santo,
senza diventare santo lui stesso, e cre-
derà più tardi servire l'Amore Divi-

no, dando all'Inquisizione una lorza
terribile...

Tuttavia è verissimo che l'esempio
di Girolamo Miani continua a scon-
volgere tutta Yenezia. Tutti 'sanno

che non indietreggia dinanzi ad al-
cun ostacolo, quando si tratta di soc-
correre i disgraziati.

Gli hanno parlato della grande mi-
seria di queste isole di bellezza: Bu-
rano, Torcello, Mazzorbo. Eccolo al-
lora di nuovo in gondola; raccoglie i
piccoli esseri sofferenti, mezzi nudi,
coperti di parassiti; li cura, li nutre,
li veste di bianco come dei gigli. In-
segna loro la dottrina secondo un nuo-
vo metodo, di cui aveva già fatto
prova con i nipoti: domande, cioè, e

risposte, che saranno più tardi ac-
cettate dal Concilio di Trento, e fa-
ranno il giro del mondo.

E piace pensare che il santo do-
mandava ai suoi scolari:

- Perché siamo al mondo?
E questi rispondevano:

- 
Per amare Dio, servirlo e meri-

tare la vita eterna.

Quando vuole da Dio una grazia
straordinaria, fa pregare con lui quat-
tro bambini al di sotto degli otto an-
ni, e mai succede che non ottenga
quanto ha domandato.

Ma dopo lo spettacolo di cui è a-
vida la Città d'Oro, eccone uno nuo-
vo che attira al balcone i Veneziani,
mentre un canto purissimo aleggia
sotto il cielo.

Il corteo è preceduto da un fan-
ciullo che porta la Croce; il corteo è

formato da una lunga teoria di orfa-
nelli che camminano in buon ordine:

- Mater Christi, ora pro nobis...

- Virgo clemens, ora pro nobis...



FIOU DI SA'V GIROLAMO La
Dedicato ai genitori Vergine

in preghiera

tempo slesso si avverte insopprimibile Ia
esperienza del Dio vivente.

INCONTRARE IL SUO VOLTO

Sì, Ia ricerca sincera, profondø, persona-
Ie di Dio è una delle note píù msrcate della
religiosità del nostro tempo. Dovunque sor-
gono gruppi spiritualí, case di preghiera,
ambienti di deserto nei quali si va per in-
contrare il Suo volto.

Nella generale messa in questione di va-

lori, lenomeno caratteristico del nostro tem-
po, anche Ia preghíera tradizionale è entrata
in crisi e non poteva essere diversamente.
Si è proceduto a un ripensamento profon-
do, ø una revisione e ø un rinnovamento
di formule, di metodi e di atteggiamenti.

Per superare le alienazioni del nostro
tempo <si richiede con priorità assoluta -osserva B. Häring - un rinnovamento del-
la preghiera che segua la linea profetica del-
l'Antico Testamento e dei grandi profeti
sorti nell'ambito ecclesiale, come, ad esem-
pio, San Francesco e San Damiano>>. E in
un altro testo lo stesso Häring aflerma:
<Nell'attuale crisi non è sufficiente dire
"Pregâte!". Ci vuole invece una più con-
vinta comprensione della preghiera specifi-
camente cristiana>.

LA PREGHIERA DI MARIA

Maria, ftgura e tipo della Chiesa e dei
singoli crístianí, è dø Paolo VI indicata,
nella Marialis Cultus, quale maestra di vita
spirituale (MC 21), modello di culto per
Iq comunità dei credenti (MC 16) e anche
come vergine in preghierø (MC 18).

La sua è una preghiera autenticamente
cristianq: profondamente bíblícq e piena di
concretezza esistenzíale.

lø Marialis Cultus presenta Mariø in pre-
ghiera innanzitutto nella Visitazíone. Il Ma-
gnificat è I'unica espressione di ampio re-

Voi, genitori cristiani, siete per vo-
lontà di Dio e con la sua grazia i primi
educatori dei vostri figli, essendone i

consiglieri, la guida, I'ispirazione e I'e-
sempio.

La vostra responsabilità è immensa,
perché proprio voi avete un compito in-
sostituibile nella formazione di chi è
chiamato alla vita religiosa ed al sa-
cerdozio. Ma anche la vostra gioia può
essere immensa.

Naturalmente voi non potete creare
una vocazione, perché questo è opera
esclusiva di Dio. La vocazione è un rap-
porto personale tra í vostri figli e il Si-
gnore. Ma ogni vocazione deve cresce-
re, e le vocazioni crescono bene nelle
famiglie dove i figli imparano dai geni-
tori il rispetto per Dio e la sua santa
Legge.

Purtroppo ci sono anche genitori che
col loro atteggiamento scoraggiano i fi-
gli che si sentono chiamati al servizio
di Dio.

"Mio figlio è troppo giovane per sa-
pere quello che fa...", se invece chie-
desse di inoltrarsi per qualsiasi altra
carriera umana allora no, non sarebbe
troppo giovane. Ma Seminario e Novi-
ziato sono il cantpo di prova di ogni
vocazione. Se scoprirà che questa strada
non è la volontà di Dio tornerà a casa
con le benedizioni dei suoi Superiori.
Ma quale papà e mamma vorrebbe as-
sumersi la responsabilità d¡ opporsi a

Dio che chiama?

"Voglio che mio figlio abbia successo
nella vita"..., già, come se il più grande
successo di un sincero credente potes-
se essere limitato al campo materiale
e temporale. ll solo, vero e grande suc-
cesso di un cristiano è di attuare la vo-
cazione che Dio gli ha dato. Questo vale
per il tempo e per I'eternità.

olo non voglio perdere mio figlio"...
è più che naturale per voi genitori desi-
derare la compagnia e I'assistenza dei
vostri figli. Tuttavia provate a parlare
con i genitori di un sacerdote o di un
religioso e vi rendete conto che il figlio
dato a Dio è quello che non perderete
mai. Gli altri si sposano; si interessano
dei loro affari e della loro famiglia, se
ne vanno anche lontano. Ma un figlio
consacrato a Dio, sabbene separato dal-
la distanza e dal dovere, in realtà non è
mai lontano da voi. Ed è quello sul quale
potete contare di più per i vostri inte-
ressi e affari eterni!

Genitori, aiutate i vostri figli a custo-
dire e crescere la loro vocazione. Pre-
gate per loro. Scoprirete presto che la
più grande benedizione per una famiglia
è avere un figlio sacerdote.

Anche quest'anno alcuni giovani han-
no rivestito I'abito di S. Girolamo Emi-
liani pronunciando i voti di Castità, Po-
vertà, Obbedienza, impegnandosi a dedi-
care la loro vita a Dio nell'Ordine dei
PP. Somaschi, come discepoli del Padre
degli Orfani.

La sensibilità odierna,
attraverso un r¡nnovato contatto

con la Parola di Dio, scopre
con interesse ¡l carattere

profondamente biblico e pieno di
concretezza della

preghiera della Vergine.

Il nostro tempo è un'epoca di contrasti,
di lorti tensioni, di impennate generose e
di riflessi di stanchezza, di rifiuto dissa-
cratore di valori e di softerta rícerca di
ídeali autentici.

In campo relígioso per diversi anni certa
teologia hq sbandierato la cosiddetta <mor-
te dí Dio>, la fine della religione nella no-
stra epoca tecnics e secolare. Ed ecco invece
che forme di religiosítà pullulano dovun-
que, quasi da generazione spontanea, fino a
divenire per certi versi preoccupanti. Si
afJerma prepotentemente la secolarizzazione
dell'uomo e la sua autosufficienza, ma aI
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spiro della psicologia spirituale e della pietà
dellø vergine. <<E la preghiera per eccellen-
za di Maria, il canto dei tempi messianici
nel quale confluiscono I'esultanza dell'an-
tico e del nuovo Israele>> (MC 18). Nel
Magnificat - prosegue la Marialis Cultus,
richiamandosi a S. Ireneo - uconfluì il tri-
pudio di Abramo che presentiva il Messia
(cÍr. Gv 8, 56) e risuonò profeticamente
anticipata la voce della Chiesa> (MC 18).

In Msria di Nazareth scorgíamo I'erede
privilegiata e iI compimento della secolare
spiritualità d'Israele; nel suo canto e nella
sua preghíera si londono le voci di quanti
l'hønno preceduta. In lei, figlía dì Sion, è
tutto Israele che celebra le grandi opere
della misericordia di Dio a lavore dei po-
veri e le gesta della sua onnipotenza a con-

lusione dei potenti. Ma non è certo solo
I'antico Israele a unire lq sua voce con
quella di Maria. EIla inlatti appartíene aI
Nuovo Testamento, è I'inizio, lø prímizia
della Chiesa. Nelle sue parole si riconosce
la voce della Chiesa: il suo canto di lode
e di ringrazismento è díventsto I'inno dellø
comunità dei credenti che, aI termine del
giorno, dø ogni parte, s'innalza aI Signore.

Anche aIIe nozze di Can¿, /a Marialis
Cultus contempla Maris in preghiera. Ella
<manifestando al Figlio con delicata implo-
tazione una necessità temporale, ottiene an-
che un effetto di grazia: che Gesù, com-
piendo il primo dei suoi "segni", confermi
i discepoli nella fede in 1ú (clr. Gv 2,1-
12))> (MC 18),

Il libro degli Atti infine ci offre un'ístan-
tøneø della primitiva comunità che a Geru-
sqlemme attende lo Spirito: <Tutti, unani-
mi, erano assidui alla preghiera, son alcune
donne, con Maria la Madre di Gesù e con
i fratelli di lui> (At 1,14).

La Madre del Signore è in preghiera
nella Chiesq ai suoi albori e nella Chiesa
di ogni tempo. Non-solo, ma in questo at-
teggj.emento Ella è figura della comunità dei
credenti: <Vergine in preghiera è anche la
Chiesa che... loda il Signore incessantemen-
te e intercede per \a salvezza del mondor>
(MC 18).

María è Ia vergine in preghiera non sol-
tanto in questi momenti londamentali dalla
Marialis Cultus sulla sorta del Nuovo Te-
stamento: la sua vita intera costituisce un
sublime sacrificio di lode. Nella sua espe-

rienza spirituale Ella ha vissuto in pienezza
gli aspetti più veri della preghiera vetero-
testamentaria e .di quella cristiana.

CONCRETEZZA DELLA
PREGHIERA BIBLICA

La preghiera biblica è innanzitutto al
servizio della storía della sslvezzq.

Nella Scrittura I'orazione è intimamente
legatø alla storia: si pregø a partire da ciò
che Dio ha operato, da ciò che va operan-
do e perché il suo disegno si realizzi.

Questa concretezzq è un requísito essen-

ziale della preghiera cristiana: è necessario
parlare con Dio dall'interno della storia.
Non si dimentichi però che il cuore della
storia è iI Regno di Dio: è questo iI pro-

getto più urgente al quale va la priorità
assoluta.

La preghiera è inoltre <per tutto il po-

polo>. I grandí personøggi dell'Antico Te-
-sturnento 

sono eccezionalí figure di oranti

in mezzo al popolo: già Abramo (Gn 18'

22-32) . ma soprattutto Mosè la cui preghiera

d'intercessione lEs cc. 32-33) annuncia
quelta dí Gesù; i re come Davide e Salo-

mone; i proleti da Samuele a Elía, in se-

guito Amos e in maniera tutta speciale Ge-

remia <<colui che prega molto per il popolo>
(2 Mac 15,14).

La preghiera biblíca è píena di fiducia.
La confidenza, Ia fiduciosa certezza è il
leitmotiu dei salmi. <Questa confiCenza che

passa dal riso al pianto e inversamente lS/
116,10; 23,4; 119,143), trova il suo equi-

librio fra la supplica e il ringraziamento.
Si ringrazia prima ancora d'aver ottenuto
(Sl 140,14; 22,25ss; cÍr. Gv 11,41) >

(Beauchamp).

E, si noti, una parte del salterio contiene
la pura lode di lahwé. E' il canto grøtuito
di chi davvero ha guststo e veduto quonto

è buono iI Signore (cÍr. Sl 34,9) .

SUGGERITA DALLO SPIRITO

L'orazione biblica, infine, è preghiera

nello Spirito, nello Spirito di Cristo. E' que'

sta unq rivelazione londamentøle del Nuo-
vo Testamento, messa in luce dø Paolo. Egli
innalza sempre Ia sua preghiera al Padre,

per mezzo di Cristo (nel nome di Cristo),
nello Spirito, secondo la lormula divenuta
poi classica nella liturgia della Chíesa'

Ogni cristiano può rivolgersi a Dio chia'

mandolo con il nome di Padre! E' una no-

vità assoluta e sconvolgente propria del
Nuovo Testamento, una rivelqzione scono-

sciutø all'antíca alleanza. II cristiano parla
a Dio con tanta intima confidenza, con le
parole stesse del Figlio Gesù, proprio per
il dono delto Spirito che Io ha reso figlio
di Dio con Cristo e coerede con Lui'

Nel bqttesimo riceviamo lo Spirito del

Figlio. che ci permette di gridare in piena

confidenza: Abbà, Padre! (cfr. Rm 8,15 e

GI 4,6). Anzi, secondo Gl 4,6 è lo Spirito
stesso che grida in noi.

E' quí Ia sorgente di quella confidenzø e

sicura fiducia già tanto importante nell'An-
tico Testamento, ma che è caratteristicq es'

senziale della preghíera cristiqna,

Sono qlcuni aspetti qualíficanti della spi-

ritualità biblica, presenti certo in modo su-

blime nella pietà di María dí Nazareth. La

sua è una preghiera intimamente legata alla

storia salvifica al cui servizio ha consacrato

I'intera sua esistenzs. E' un'orazione per

tutto iI popolo: una ímplorazione che è sta-

ta esaurJita con lq venuta del Figlio di Dio.

La preghiera di Maria è soprattutto piena

di confidenza perché suggerita dallo Spírito
che animq i ftgli di Dio e che ha plasmato

in modo mirqbile l'intera sua vitø. L'inter'
vento santificatore dello Spiríto in Maris
costituisce inÍatti (un momento culminante
della sua azione nel1a storia della salvezza>
(MC 26).

ALBERTO VALENTINI

i:r:,=+;:_

I



in attesa del Precursore di Gesù, per-
ché aveva bisogno di aiuto; la cer-
tezza, pur nel suo grande dolore, che
il suo Divin Figlio, dopo la crudele
morte di croce, sarebbe risuscitato;
la sua obbedienza ai piedi della cro-
ce neJl'accettare, nella persona di
Giovanni, di diventare la Madre uni-
versale di tutto il genere umano e

degli Orfani e della gioventù abban-
donata in modo speciale, ci siano
di sprone a dire anche noi a Dio il
nostro Sl incondizionato, ad aiutare
in ogni sua necessità il nostro pros-
simo, a credere e vivere nella convin-
zione che un giorno tutti risorgere-
mo, ed infine ad essere pronti in ogni
istante della nostra vita a fare la Vo-
lontà di Dio.

L'alba radiosa del 25 settembre
sorse illuminatâ da un magnifico sole.

Fin dalle prime ore la nostra Ba-

silica si riempì di fedeli accorsi da
ogni parte per ascoltare la S. Messa
e deporre ai piedi del simulacro della
Madonna degli Orfani tutti i loro
crucci, i loro desideri, le loro spe-

tanze.

La celebrazione Eucaristica delle
ore 17 presieduta dal Rev.mo Arci-
prete di Calolzio, con la processione
per le vie di Somasca, tutte pavesate
ed illuminate ed infine la Benedizio-
ne Eucaristica sul sagrato della Basi-

lica, chiuse questa splendida giornata.

Un sincero plauso ai nostri can-

tori di Somasca ed al corpo musicale
di Calolzio.

I Novizi di Somascs

Festa

della Madorlna

d,egli Orfani

Da tre giorni uno scampanìo festo-
so ed insolito annunciava a tutta la
Valle di S. Martino la solennità del-
la Madonna degli Orfani: la Madre
di tutti coloro che spesso, specie ai
nostri tempi, non hanno mai cono-
sciuto l'amore materno.

Noi, da poco tempo arrivati per
iniziare I'anno di Noviziato, attenda-
vamo con ansia questo giorno; come
del resto era atteso dai Parrocchiani
di Somasca e dalle popolazioni dei
paesi circonvicini.

Predicò il triduo di preparazione
il M. Rev. Padre Ido Busatto, Vica-
rio Provinciale; la sua parola sem-
plice richiamò l'attenzione di tutti
sulla necessità di amare la Madonna
non a parole, ma a fatti, cercando di
imitare Lei nella nostra vita di ogni
giorno.

L'umile e pronto St di Maria al-
I'Angelo che le.annunciava che Dio
l'aveva scelta come Madre del Mes-
sia Venturo durò per tutta la sua
vita; la prontezza nell'accorrere pres-
so la cugina Elisabetta, da sei mesi

10
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CONFIDENZE
DI MADRE IERESA DI CALCUTTA

L'EUCARISTIA
E tA FAME

I\Et MOI\DO

..Se tu dici di amare Dio e non ami
il tuo fratello, sei un bugiardo,',
dice san Giovanni. L'Eucaristia,
m¡stero dell'amore, spinge noi tut-
ti alla carità concreta, che comin-
cia in famiglia, perché I'amore si
predica in chiesa, ma si vive in
casa con la comprensione, la pa-
zienza, I'incoraggiamento, ¡l sor-
riso, I'ascolto degli altri. Dice Ma-
dre Teresa di Calcutta: "Date.
Non abbiate paura di dare. Date
con amore e con sacrificio...o. Ec-
co alcuni aneddoti raccontati da
lei stessa.

Ha scritto Papa Gíovanni XXIII, rícor-
dando Ia sua infanzia: <Eravamo poveri,
ma contenti della nostra condizione e ftdu-
ciosi nell'aiuto della Provvidenza. Alla no-
stra tsvola mai pane, mø soltanto polenta.
Níente vino ai ragazzi e aí giovani, rara-
mente la carne, øppena a Natale e a Pasqua
una fetta dí dolce latto in casa. Il vestito
"buono", le scørpe per andare in chiesa
dovevano bastare anni ed anní. Eppure
quando un povero o un mendicante si af-

12

føcciava allø porta dellq nostra cucina, dove
noi ragazzi, una ventína, attendavamo im-
pøzienti la scodella di minestra o la fetta
di polenta... un posto c'era sempre e mia
madre si afJrettava a lar sedere quello sco-
nosciuto qccanto a noi!r.

Dall'altare alla strada

Essere cristiani vuol díre vivere come
ha insegnato Gesù: <Amateví come ío ho
amato voi>. E come cí ha amati Gesù? si
chiede Maria Teresa di Calcutta (p. 165
del volume <Le fami del mondo e I'Euca-
ristia>, EP, 77, p. 212, L. 2.000). Rispon-
de: <,Gesù ci ha qmato: s'è latto il Pane
della vita. Si è latto un pane vivo, affinché
voi e io potessimo mangiare e vivere. Si è

latto così piccolo, così debole, giusto un
pezzo di pane per soddislare la nostra lame
di Dio... Ha scelto íl pane, il più semplice
dei cibí. Quello che anche un bambino è in
grado dí mangiare, è anche in grado di ca-
pire. Così egli ha traslormato quel pane nel
suo corpo e ha detto: "Se non møngerete la
mia carne e non berrete il mio sangue, non

Dotrete vivere". Noi ne abbiamo bisogno'
'Abbiamo bisogno del corpo di Cristo, per
essere capaci di amare il Padre e per q-

núrci a vicenda trq di noi. La bontà e I'a-
rnore di Cristo hanno una fame terribile del
vostro amore e del mio amore, ed egli ha

voluto soddislare questa sua lame del no-

stro amore. A questo scopo si è Íatto I'afÍa-
mato, iI nudo, íl senza tetto, in maniera che
noi possiamo uederlo, toccarlo, conoscerlo,
amailo, servirlo. Chi ama... è contemplativo
nel cuore del mondo, perché tocca Gesù

sotto le opparenze del pane e lo trova nei
panni del poveroÐ.

Gome s¡ va in Paradiso

<Per aiutarci a.d andare in paradiso, Cri-
sto ha posto una sola condizíone: tu ed ío

- chiunque tu sia e ovunque ognuno di
noi sí troverà, cristiano o non cristíano,
ogni essere umano plasmcto dqlla mano
amorosa di Dío, creqto a sua immagine per
amore - 

nell'ora della morte, quando com-
paríremo davanti a lui, sqremo guidicati in
base a quel che qvremo latto al povero, in
base a quel che saremo stati per i poveri.
Egli ha inlatti detto: "Avevo lame e mi a-

vete dato da mangiare; at)evo lame non
solo di pqne, ma di comprensione, di amo'
re, di essere accettato, di essere conoscíuto,
cli essere qualcuno per qualcuno; ero ígnudo
non solo per mancenzo di abiti, ma ignudo
di quella dignità umano, di quel rispetto do-
vuto a ognuno, rivestito solo di quella in-
giustizía latta ai poveri, quando vengono
guardati datl'alto in basso perché poveri;
ero senza tetto non solo perché mi muncavu
una casa latta dí mattonì, mq pure per cau'
sa di quellu solitudine terribile, che tor-
mento coloro che non sono accettati, che non
sono amati, che non hanno nessuno che
pensi a loro, che se ne vanno solitari per lct

Ioro stradø".
<Siamo noi in mezzo a costoro? Lí co-

nosciamo? Li vediamo? I poveri non hanno
bísogno della noslrq simpatia e della nostra
píetà. Hønno bísogno del nostro amore e

dellq nostra compassione concretø. Ci dan-
no più di quanto noi diamo loro' Ricordo
il periodo terribile che abbiamo passato,

quun.do milioni di rílugiati piovevano itr

India. AIIora ho chiesto ctl governo indiano
di permettere ad eilcune religiose di venire
da altri luoghi per aiutarci a soccorrere i
prolughi. Vennero in sedici o dicilssette
suore dí varie congregazi<tni, che rimasero
per sei mesi con noi, dediczndosi ttnicamen-
te ad amare, a servíre, a dare un po' dí te'
nerezzq e a prendersi cura del nostro po-

polo. Quando partirono, ci dissero che qve'
'vano 

ricevuto più di qu(tnto uvevano dato,
perché cwevano imparato che cosa significa

comprendere ed amare,r.

Mi disse: ..Grazieo e mor¡

oAlcuni mesí la
riamo enche dí notte 

- 
5izrno uscite per

Calcuttu; abbiamo rqccolto quattro o cín-

que persone per la strada e Ie ubbiamo por-

tate nella nostra casa dei morenti' Una era

veramente mul ridottu e così ho detto alle
sorelle che me ne sarei occupata io. Ho

lqtto tutto quello che il mio umore era in
grado di lura per lei. Alla fine lu misi a

o cnisto, sEqRErA PorENzA/
r ht ponri tn rucvt sulln lno¡lle
E i[ fuoco nel ruo squnndo
r Ir sltllc Nrllq tun N4nNo,

ru sri iI ruir-r siqnone e iI ririo dio !
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letto e allora ella mi prese la mano e sul
suo volto si disegnò un sorriso meraviglio-
so. Disse solo una parola: "Grazie!" e poi
morì. Ella mi aveva dato molto più di quan-
to io avessi dato a lei. Mi aveva regalato
la sua gratitudine e il suo ainore. Rimctsi
là per qualche minuto a guardarla e a ri-
flettere, dicendo tra me: "Che cosa avrei
Íatto al suo posto?" Penso che avrei cer-
cato di attirare I'attenzione su di me e che
avrei detto: "Ho farne, ho freddo, sto mo-
rendo". Invece leí è stata così grande e così
merøvigliosa nel suo dare! I poveri sono
grandi>.

amore, perché aveva privato se stesso, fino
a sentir dolore, avevo amato con un emore
grande>.

..Anch'essi hanno fame"

C'è tanta fame d'amore

<Ciò che mi ha colpito in quell'occasione
è stato il latto che ella sapeva e conosceva.
Noi li conosciamo reqlmente i nostri po-
veri? Conosciqmo realmente i poveri, che so-
no ín casa nostra, nella nostra stessa lamï
glia? Puo darsi che non abbictno afJatto fa-
me di pane, che i nostri figlí, nostro møríto
o la nostra moglie non abbiano lume, non
siano ignudi o senzq tetto. Ma siete sicuri
che non vi sia alcuno che si sente non ac-
cetto e non amato? Dov'è il vostro vecchio
padre, Ia vostra madre anziana? Dove sono?

<In Inghílterra ho visitato una delle case
migliori riservate ai vecchi. Le nostre suo-

re \ayoravano allora in quella casa speciale e

io andai a visitare quelle persone anziane.
Credo di non aver mai visto un ricovero per
vecchi così bello e accogliente. Eppure non
ce n'era uno che sorridesse. Se ne stavano
tutti con gli occhi rívolti verso la porta, e

allora io domandai alla suora di turno: "So-
rella, perché sono così, perché non sorri-
dono?". A me píace vedere la gente sor-
ridere, perché sono convinta che il sorriso
genera sorriso così come l'amore genera q-

nore. Per questo le leci quella domanda. E
la suora mi rispose: "E' sempre così, tutti
i giorni; stanno sempre aspettando qual-
amo che venga a trovarlí: la solitudine li
sta consumando". Il latto di non essere vo-
luti, accettati, è una grande povertà.

<E perché si vuole I'qborto? Per man-
canza di aftrcre. Secondo me un paese, una
nazione, che distrugge la vita dei bambini
non nati, dei bambini ueati per vivere e
amare, latti ad immagine di Dio, che non
permette loro di vivere, che prelerisce Ia
loro morte alla loro vita, perché ha paura
dí non poter sÍamare di più, di non poterlí
qllevqre, è una nazione che dimostra unq
estrema povertà>.

I capelli lunghi sono una causa

<Una notte, mentre camminavamo per
Londra, abbíamo visto un ragazzo con una
bella e lunga capígliaturø seduto per terra.
Mi sono avvicinata e gli ho detto: "Non
dovresti essere qui, dovresti essere a casa
con i tuoi genitori; non è questo il tuo po-
sto, in mezzo alla strada in guests notte
fredda". Lui mi guardò fisso negli occhi e
mi rispose: "Miq madre non mi vuole, per-
ché ho i capelli lunghi". Tutto qui! E per
questo c'era là, nella notte fredda, solo, quel
ragazzo non voluto dq sua madre. Rillettei
un momento: "Forse sua mcdre sí preoc-
cupava molto della lame nell'India, nell'A-
lrica o su tanti altri luoghi; avrebbe lorse
voluto dar da mangiare a tutti... eccetto che
a suo figlio. E non se ne rendevq conto; non
sqpeva che la povertà, la povertà latta di
fame, era presente nellq sua stess(t casa e
che erq proprio lei lq causq di quella fame".

<I poveri sono Gesù tra noi>.

<Qualche settimana la, un individuo è
venuto a casa nostra e ci ha detto: "C'è
una lamiglia indù con otto figli, che non
mangia da un po' di tempo". Ho preso un
po' di riso e sono andata subito a trovarla.
Quelle piccole lacce portavano chiari i se-
gni della fame, che traspariva persino dagli
occhi. Lu mamma prese il riso dalle mie
mani e lo divise in due parti. Quindi uscì,
Quando ritornò, le domqndai dove losse an-
data e che cosa avesse fatto. Etta mi ri-
spose: "Anch'essi hqnno lame". Accanto a
loro qbitava una lamiglia di musulmani con
numerosi figli e lei sapeva che avevano fa-
me. Ella aveva latto esattamente quel che
la Gesù: aveva spezzato il pane, avevo
"spezzato" il suo qmore e lo aveva condi-
víso con eltri, aveva "spezzato" l'omore di
Cristo e lo avevq condivist¡ con una fami-
glia più povera della suq. E come posso
descrivervi le lacce dei bambini? Quundo
ero arrivata, sapevano ch'erano sofJerentí,
che avevano tanta Íame. Ma quundo me
ne andai, i loro occhi brillaveno di gíoía,
perché lq mamma ed essi erqno stuti capací
di partecipare il loro amore ad altrír.'

,

"Non mangerò zucchero per tre
giorni>

<A Calcutta avevamo qualche difficoltà
per mancsnza d'i zucchero. [Jn giorno è ar-
rívqto un píccolo indù di quattro anni con
i genitori e mi ha portato un pàcchetto di
zucchero, dicendo: "Non mangerò zucchero
per tre giorni: dàllo ai tuoi bambini". euel
piccolo aveva compiuto utt grande gesto di

ho t'resso it piede ¡le[[n bnncn del, vnr.rqeto

e ln bnncn hn corvlixcinro n nnviqnnr...
indierno ruon ronruenò rvrni più.

reqno spinirunl

I
¿,
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"Ho toccato Gesù per tre ore!D

<<Una nostra suora lo hø capito molto
bene. Aveva appena lasciqto I'università
per unirsi a noi e Ia mattina dopo avrebbe
dovuto recarsi alla casa dei morenti. Prima
di partire, io le dissi: "Adesso vai là; du-
rante la sants messa di stamattina hai vísto
con quale tenerezza e con quale ømore il
celebrante toccava il corpo di Cristo; ricor-
dati che quello è lo stesso corpo che toc-
cherai nei poveri: toccalo quindi con lo
stesso amore, con la medesima tenerezza".
Quindi ella partì; ritornò dopo alcune ore.
Appena giunta, venne a bussare allø mia
camera, e mi disse: "Madre, ho toccato il
corpo di Cristo per tre ore". Il suo volto era
radioso, ed io le domandai: "Che cosa hai
fatto?". Ella rispose: "Appena siamo ørri-
vqte hønno portato dentro un uomo coperto
di insetti, che øvevano tirato su da un ca-
nøle. Per tre ore ho toccato il corpo di Cri-
sto. Sapevo che era lui". Quella era una
giovane suora, che aveva capito che Gesù
non può ingannare, lui che ha detto: "Ero
malato e. vi siete presi cura di me">.

A cura di Aldína Panzettí
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Crona,€a
dol
Santuario

Ouante volte m'è capitato di sentire,
anche da uomini di cultura, che di Lec-
co sapevano il nome soltanto, perché
non è un nome che ha fatto storia, so'
prattutto dal lato turistico, almeno fino
a pochi anni fa.

Ouante volte ho dovuto costatare per-
sone che non hanno mai preso cogni-
zione, anzi non .si sono neppure imma'
ginate che i così detti "luoghi manzo-
niani" debbano suscitare un interesse,
almeno di curiosità, ed essere visitati
da chi intende parlare nella scuola sul-
I'opera del Manzoni. Si preferisce il lago
di Como coi suoi paesaggi turistici; si
preferisce la Grigna e i Pian dei Resi-
nelli alle borgate di Lucia e di Don Ab-
bondio o al Castello dell'lnnominato in
Somasca.

ln tutta Lecco vi è solamente la gui-
da Rag. Attolo Bertolazzi che accom-
pagna gruppi numerosissimi al Castello
dell'lnnominato e a S. Girolamo.

Nonostante I'età è sempre il più e-
sperto ed il più competente: a lui un
fervoroso grazie! Lo ricordo anche per-
ché è I'unico che ho visto spiegare vera-
mente con competenza e con amore
questi luoghi tanto cari al Manzoni.

Ci si augura che anche altre guide,
spinte dal suo esempio, sappiano for-
nire con diligenza e affetto, un'ottima
spiegazione riguardo ai luoghi dell'it¡ne-
rario come anche alla vita di San Giro-
lamo, studiato e ricordato da Manzoni
stesso.

Ce ne fossero tante di guide come
lui!

GHAZIE, Rag. Bertolazzi | | |

l6

Lr-glio
I Oratorio maschile e femminile del-

la parrocchia dei Santi Pietro e Pao-
lo di Muggiò (Ml).

2 Gruppo di signori di Padova in vi-
sita ai luoghi manzoniani.

3 Parrocchia del Sacro Cuore di Ber-
gamo.

7 Gruppo di Signore di Palazzago
(BG).
Pellegrinaggio di Novate, accompa-
gnato dal Parroco.
Ragazzi dell'oratorio di Civate (CO) 

'
acõompagnati dal Coadiutore e dal-
la Sig.na Vittoria.

9 Gruppo di donne di Cavernago
(BG).
Bambine accompagnate dalle Suore
Francescane di Canonica d'Adda'

12 Oratorio di S. Biagio di Monza'
Ragazzi della "Casa del fanciullo"
di Carenno (BG), accompagnat¡ dai
loro assistenti.

1g Pellegrinaggio di Casatenovo' gtli-
dato 

-dal -Parroco che celebra la
Santa Messa all'altare del Santo.
Gruppo di signore di Cologne (BG) 

'
accompagnate dall'ArciPrete.
Ragazze della Parrocchi'a di San
Fruttuoso di Monza, accomPagnate
dalle Suore di Maria Bambina.

14 Pellegrini di Lodi, guidati dal loro
Sacerdote che celebra la S. Messa.
Pellegrini di Santa Maria Hoè (CO).
120 bambini e bambine della Par-
rocchia di San Pio Xl d¡ Desio,
guidati dal Coadiutore.
Bambini accomPagnati dalle loro
mamme e Suore di Azzate (VA).

t5 Pellegrinaggio di Barzago (CO) 
'

guidato dal Parroco.

16 Matrimonio: Mandaglio Francesco
e Beri Ornella d¡ Somasca.
Matrimonio: Mazzei Tommaso e

Gualtieri Fernanda di Vercurago'

19 Ragazzi di Costamasnaga (CO) 
'

acCompagnati dalle Suore, dal Coa-
diutoré e dal Prevosto, i quali han'
no celebrato la S. Messa.
Ragazzi della Scuola di Carenno
(BG).
50 ragazze accompagnate dalle Suo-
re di Castiglione d'Adda (Ml).
Pellegrinaggio d¡ Lazzate, guìdat-o

dal Õoadiutore che celebra la S.

Messa all'altare del Santo.

21 Pellegrinaggio di 100 ragazzi di Lu-

rago d'Erba (CO), con il Coadiutore
che celebra la S. Messa.
50 ragazze con le Suore di Carbo-
nate (Ml).
Pellegrinaggio d¡ Ponte S. Pietro
(BG), con il Coadiutore.
Pellegrinaggio di Valmadrera (CO).

24 Pellegrinaggio annuale della parroc'
chia di Calolziocorte, accompagnato
dall'ArciPrete Don Giovanni Mo'
retti che celebra la S. Messa'

27 Pellegrinaggio di Gorla Minore
(VA), accompagnato dal Parroco
che celebra la S. Messa all'altare
del Santo.
Parrocchia di Galdino, guidata dal

Parroco che celebra la S. Messa.
Pellegrinaggio di Gallarate (Ml)'
accompagnato dal Coadiutore che
celebra la S. Messa.

28 Matrimonio: Amigoni Luigi e Fer-
rari Bianca Maria di Vercurago.

30 Matrimonio: Agnesa Salvatore e

Carenini Francesca di Milano.
Matrimonio: lsacco Franco e Be-
nedetti Bruna Rita di Monte Ma-
renzo.

Agosto

j

I

,l

13 Matrimonio: Cortesi Angel
lani Miriam di Pascolo di
corte.

18 Matrimonio: Amici Silvestro e Ca'
nevese Teresa di Milano.

24 100 Suore di Maria Bambina, Pro-
venienti a Piedi da Maggianico di
Lecco, assistono alla S. Messa al'
I'altare del Santo.
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27 Matrimonio: Brini Roberto e Buffo-
ni Giuseppina di Carenno (BG).

Setternltre

3 Matrimonio: Giussani Biagio e Ghi-
slandi Pierangela di Lorentino (BG) .

Matrimonio: Pirovano Virginio e Ca-
rozzi Giuseppina di Osnago (Ml).

5 Pellegrinaggio da Triuggio (Ml),
accompagnato dal Parroco che ce-
lebra la S. Messa.
Pellegrinaggio della parrocchia di
San Pietro all'Olmo (Ml).

10 Matrimonio: Scotti Angelo e De
Giuli Patrizia di Bergamo.

11 Professione Solenne dei Chierici:
Pardi Franco di Casate (Ml),
Formenti Antonio di Beverate (CO),
Rossin Vincenzo di Canegrate (Ml),
presieduta dal M. Bev. P. Cesare
Arrigoni Prep. Prov.

14 Pellegrinaggio di Garbagnate Mila-
nese.

16 Giunge da Reggio Calabria al San-
tuario Mons. Giovanni Ferro e tra-
scorre alcuni giorni in preghiera
vicino al Fondatore e celebra la
S. Messa ai Novizi, esortandoli a
seguire la via del Crocifisso con lo
spirito lasciatoci da S. Girolamo.
Pellegrinaggio della parrocchia di
S. Maria di Travacò (PV).

17 I coscritti della classe lg05 di Ol-
ginate si recano al Santuario per la
S. Messa.

18 Gruppo di signore della classe 1921
di Bottanuco (BG), assistono alla
S. Messa alla Valletta.

22 Professione Semplice dei Chierici:
Giuseppe Valsecchi (Prov. Lombar-
do-Veneta) , Fernando Rizzo (Prov.
Romana), Fr. Giampietro Boscolo e
Moscone Franco (Prov. Ligure-Pie-
montese), Luis Salvatore Panade-

ro (Vice Prov. Spagnola), presiede
alla celebrazione il Rev.mo P. Pie-
rino Moreno Vic. Generale.

24 Pellegrinaggio di Guanzate, guidato
dal Parroco che celebra la S. Mes-
sa nella Chiesa della Madonna de-
gli Orfani.
Matrimonio: Perico Narciso Aldo e
Brescia Francesca di Rossino.
Matrimonio: Pozzi Mario e Testoni
Maria.

25 Festa della Madonna degli Orfani:
celebra la S. Messa I'Arciprete di
Calolziocorte Don Giovanni Mo-
retti.
40' di matrimonio dei coniugi:
Ghislanzoni alla Chiesa della Mater
Orphanorum.
50" di 'matrimonio in Basilica da
Foppenico.

29 Gruppo di signore di Velate (Ml),
si accostano ai Sacramenti e sal-
gono alla Valletta per fare la Scala
Santa.

Gti Angeli
Io hanrao portato

o1n cielo

Ouando muoiono 'persone buone e giovani
viene spontaneo domandarsi il perchè. Subito
ci ricordiamo della frase di Gesù: "Se il chícco
di Írumento non muore non porta ¡¡u¡¡6,. Di
FRANCO CRIPPA bisogna dire proprio questo:
era un'anima buona gradita a Dio, che ha desi-
derato averlo in cielo, prima che il mondo lo
guastasse, perché foss,e chicco fecondo, grazie
al suo esempio e alla sua morte eroica.

Lo ricordiamo tutti per la sua esemplarità nella
vita di sposo cristiano, per la fedeltà al lavoro
e la responsabil'ità con cui lo svolgeva, per la

disponibilità al servizio della chiesa, coscente
del compito del laico.

Gertamente ,il parroco di Acquate e i giovani
dell'oratorio, mentre lo piangono per I'immatura
scomparsa, lo ricordano volentieri, sicuri che il
passaggio di Franco fra loro ha tracciato una
strada che vogliono percorrere.

Noi a Somasca lo ricordiamo per la sua devo-
zione profonda al Santo del cui spirito s¡ nutriva
per impostare la sua giornatá. Spesso saliva al

santuar¡o a pregare; non diinenticheremo mai
I'ult¡ma volta che lo vedemnio tra noi, quando,
prima di Pasqua, accompagnando i ragazzi del-
I'oratorio-di Acquate, ci confessò che amava ve-
nire a Somasca perché la vicinanza al Santo Io
riempiva di gioia e serenità.

Amava S. Girolamo e come S. Girolamo ha
saputo morire: sereno, disposto ad accogliere la
volontà di Dio. Durante la sua infermità mai un
lamento, incoraggiava la mamma e la moglie a

non piangere ma a pregare. Sul capezzale del
suo letto di malattia era appeso il Crocifisso e

fissandolo ripeteva a chi lo ass¡steva: .Lui ha
sofÍerto piit di noi!,.

E'così che noi vogliamo ricordare Franco

Crippa: è su di Lui che ci sforzeremo di mo'
dellare la nostra vita per diventare come Lui al-
trettanti fiori di Cristo ed essere trapiantati nel

Suo celeste giardino.
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I NOSTRI MORTI
ll 13 giugno scorso, tornava alla casa del Pa-

dre, GIOVANNI AMIGONI, di Vercurago, dopo
8l anni di vita. L'orizzonte di questa vita, ad
uno sguardo superficiale, appare ristretto nello
scadere quasi monotono di un impegno d,i vita
fam'il'iare e di lavoro, quello della gente del
popolo e di una .ordinaria amministrazione",
al giudizio del mondo! Una vita tuttavia preziosa
agli occhi di Dio che distribuisce gioie e croci
attraverso cui matura la vita dei suoi figli in
terra, per quella del cielo.

,Della stêssa semplicità'.popol,are è stata, per
tutta la sua vita la devozi'bne a S. Girolamo. Si
può dire che sia nato,'cresciuto ed abbia de-
clinato la sua esistenza all'ombra del santuario.
Le solennità annuali del Santo, facevano parte
delle sue gioie, sia come occasione di rinnovo
di vita sacramentale, sia come momenti da vi-
vere in quella sana gioia umana, tra famigliari
ed amici. Ma il Santuario e la Valletta, €rano
per lui rneta frequente, anche n.ei giorni co-
muni, soprattutto dopo che, cessato 'il lavoro
per limiti di età, aveva maggior disponibilità di
tempo. Furono senzlaltro momenti di grazia, che
Dio ,misericordioso attuava, attraverso ,il Padre
degli orfani, il catechista dei semplici, per sco-
prire sempne meglio agli occhi di Giovanni,
quella rioompensa, che solo il Padre può dare.
A chi I'ha conosc¡uto ed è ancora in cammino,
sia di conforto Ia fede, che dà certezza'al ,pen-

siero di saperlo un¡to a S. Girolamo nell,a gioia
misericordiosa di Dio.

II giorno 13 agosto 1977 passa da questa terra
alla Casa del Padre AMIGONI PAOLA di Soma-
sca, dí anni 74.

Una lunga parte della sua v¡ta dedicata a un
particolare lavoro, che le aveva offerto I'occa-
sione di avvicinare e parlare con tutt¡ i pelle-
grini e devoti che salivano alla Valletta a pre-
gare S. Girolamo. Poi il raccoglimento e il silen-
zio della vita di casa, divisa con un tempo par-
ticolare dedicato al Signore e alla preghiera,
e alla dispon¡bil¡tà d¡ aiuto per tutti i cuoi cari,
a¡utata ¡n questo da un carattere aperto, sen-
sibile e di grande serenità. Si era preparata e
aveva predisposto tutto davanti al Signore, qua-
sl presagrsse I'avvícinarsi dell'incontro ultimo'
con Dio.

Ai parenti Ie nostre condoglianze con la piÌt
viva preghiera di suffragio per la cara defunta.

ll 26 settembre 1977 mancava all'aff'etto dei
suoi cari VIGANO' ANNIBALE di anni 66.

Una vita carattenizzata da un duro l,avoro
prima, poi la scoperta della pace dell'a Valletta
con un lavoro sereno in famiglia, che ha cam-
b¡,ato tutto il corso di una vita.

S. Girolamo, accanto al quale ha passato tanti
anni della vita, accolga Lui nella gioia della Pa-
tria Geleste e dia 'il conforto ai suoi oari.

Dopo breve malattia il 15 marzo 1977 venìva
a mancare all'affetto dei suoi cari e di quanti lo
conobbero, il Signor MALIGHETTI FIORENTINO

di anni 76 resídente in Calolziocorte.

P¡o devoto di S. Girolamo, non disertò mai
Ia festa dell'otto febbraio. In tutta la sua vÌta fu
semplice ed umile; nella sua prof essione di
ottico s¡ mostrava con tutt¡ di una bontà e gen-

t¡lezza squis¡ta.

La sua memoría rimarrà viva per sempre nei
nostri cuori.

IJna preghiera di conforto e di rassegnazione
cristiana alla sua Signora ed ai suoi f¡gli; una
preghíera di suffragio alla sua anima eletta.

Allletà di 71 annÌ, il 24 maggio 1977, rendeva
la sua bell'anima a Dio il Signor GIOVANNI
MANDELLI.

Nato e vissuto per lungo tempo alla Gallavesa
in Via S. Girolamo, nell'ultimo periodo della sua
vita si era trasferito ,a Calolzio.

Molto devoto del nostro Santo, concorse se-
condo la sua ,professione di idraulico alle opere
del Santuario, e le sue prestazioni furono vera-
mente preziose.

M,entre lo raccomandiamo ai suffragi dei no-
stri d,evoti, assicuriamo una particolare preghiera
di oonforto e di rassegnazione cristiana alla sua
Signora ed ai Figli.

Nel ventesimo anniversario della morte di
MABIA BONACINA, avvenuta il 17 settembre
1957, la vogliono ricordare con affetto la figlia
Primina Brusadelli col marito Mario; Ie fìglie
Suor Emma e Suor Federica; i figli; Ia nuora e
i generi, innalzando al Signore preghiere per
I'anima della cara defunta.

dñ.

b, I
¡
tl
:



554

350
N.

L.


